Verso Rimini. 


Campeggia, torvo e in- 
quietante, nelle piazze ita- 
liane, il diafano faccione di 
Gianfranco Fini. Alle sue 
spalle le parole d'ordine di 
una reazione che ha smes- 
so di vergognarsi di se 
stessa e che ora enuncia ad 
alta voce le proprie convin- 
zioni. Fra i tanti, anche que- 
sto slogan: «Eravamo in 
pochi a chiamare patria 
l'Italia. Oggi siamo maggio- 
ranza». Forse non è anco- 
ra così ma manca poco, or- 
mai. Come manca poco che 
fascisti e affini possano dire 
di rappresentare, con la le- 
gittimità di un consenso 
generalizzato, quella che 
una voita, da sinistra, si 
definiva volontà popolare. 

Ricompaiono sempre più 
prepotentemente i cancri 
che pensavamo destinati a 
finire fra i rifiuti. Fra i rifiuti 
di una società per la quale 


anche noi abbiamo lottato e 


nella quale avremmo volu- 
to che si affermassero ben 
altri e alti valori: la libertà 
dallo sfruttamento, la liber- 
tà dal bisogno, la solidarie- 
tà fra gli emarginati del 
mondo intero. 
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Stracciamo l’oscena retorica patriottica 


IN QUESTO 
NUMERO: 


NTERCETTAZIONI 
SPIATI E 
CONTENTI? 


IL FIATO 
SUL COLLO 
DELLA SIRIA 


SAN SILVIO E 
DON FAUSTO 


| LE DONNE NELLA 


RESISTENZA. 
RIBELLI 
DUE VOLTE 


, PROTOCOLLO 
; DI KYOTO 
| E BUSINESS 

AMBIENTALE 


FILOSOFI E 
BALORDI 


MARINES A 
RIMINI? 
CONTINUA LO 
SCARICABARILE 


Leggendo delle circon- 
voluzioni dei radicali sulle 
alleanze per le prossime 
elezioni regionali, mi è ve- 
nuto in mente Jean Buri- 
dan, il filosofo francese più 
noto in Italia come Giovan- 
ni Buridano. 

Questo signore, seguace 
di Ockham, è passato alla 
storia della filosofia per un 
racconto che, non solo non 
aveva scritto, ma che era 
stato elaborato per pren- 
derlo in giro. La storiella 
dell'asino che, posto tra 


due mucchi di fieno, non sa 
scegliere da quale dei due 
cominciare a mangiare e 
muore di fame era stata 
elaborata da un detrattore 
della sua teoria dell’impos- 
sibilità di decidere tra op- 
zioni equivalenti. 

Che il paragone non cal- 
zasse si vedeva però dal 
fatto che Pannella non 
muore di fame neanche 
quando fa lo sciopero della 
fame, figurarsi quando ven- 


«de il proprio pacchetto di 


voti. i 


Pensavo che si trattasse 
della solita tattica da radi- 
cali “tutti d'un prezzo”, si 
chiedono soldi e prebende 
agli uni ed agli altri ed alla 
fine vanno con chi li paga 
di più. 


Tenendo poi presente. 


che proprio nel Piemonte e 
nel Lazio (che, insieme alla 
Puglia, sono le uniche re- 
gioni “incerte”) i radicali 
vantano una consistente 
parte della propria base 


| continua a pag. 8 


L'8 marzo è arrivato di 
nuovo: a noi il compito di in- 
terrogarci su che senso ab- 
bia ancora questa giornata. 

Certo abbiamo chiaro il 
momento che stiamo viven- 
do: un clima di guerra con- 
tinuo contro l’umanità e in 
particolare contro le donne. 
E in guerra arriva a tutte le 
voci difformi l’ordine peren- 


. torio di tacere, di sparire. 


Ma poiché il pensiero 
femminile è sempre stato 
per la società “osceno”, nel 
suo termine letterale di o — 


à di 


sceno, fuori della scena, a 
me piace ancora chiedermi 
come siamo cambiate e 


come possiamo ancora 


cambiare. iadi 
Non mi chiedo che cosa 


sia stato il femminismo, non 


so ‘dirlo, altre possono far- 
lo meglio di me, e mi pia- 
cerebbe lo facessero, an- 
che sulle pagine di questo 


giornale. 


Ma mi piace chiedermi 
come sono cambiata con il 
femminismo, come questo 
ha cambiato il mondo. 


I diritto 


E la mia risposta è che 
mi ha dato le parole per 
capirmi e capire; mi ha dato 


. il coraggio delle mie idee, 


quando questo mi manca- 


Va, 


L'esperienza delle donne 
ha portato negli anni con- 
quiste di liberta, modi nuo- 
vi di pensare e fare politi- 
ca, conflitto sociale, cresci- 
ta culturale, soprattutto cre- 
scita del desiderio di stare. 
meglio ed ha insegnato due 


MM continua a pag. 4 
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TORINO: IL NOSTRO 
CANDIDATO ALLE 
ELEZIONI 


Elezioni 2005: il nostro 
candidato. 

Votalo, adoralo: è il PORCO, 
nostro DIO. E un ragazzo 
festoso, tutto il giorno 
grufola e sguazza, ciula e 
non si pente. Se vuoi la vita 
allegra, lascia le tonache di 
Don Prodi e San Silvio, rendi 
omaggio al nostro candidato! 
Sabato 5 marzo il nostro 
candidato sarà al Pinkarnival. 
Appuntamento alle 14,30 al 
Ponte Mosca (corso Giulio 
Cesare - Balon). 
Federazione Anarchica 
Torinese - C.so Palermo 46. 
La sede è aperta tutti i 
giovedì h. 21,15; tel 011 
857850: 338 6594361: mail 
fat@inrete.it 


de via S. Piero 13/a, 54 
: 0585 75 143. 


Giovedì 24 febbraio, du- 
rante una delle tante tra- 
smissioni della tv-spazzatu- 
ra! sono state mandate in 
onda alcuni filmati e regi- 
strazioni di intercettazioni 
telefoniche relativi al pro- 
cesso contro la rete del 
“Sud ribelle” in svolgimen- 
to a Cosenza”. 

Come al solito si sono le- 
vati alti i lamenti dei rifor- 
misti a difesa del segreto 
istruttorio e del garante del- 
la privacy a protezione del- 
la riservatezza delle comu- 
nicazioni. Addirittura il pre- 
sidente della Camera ha 
chiesto ufficialmente al Tri- 
bunale calabrese spiega- 
zioni su come fossero di- 
ventate pubbliche, senza la 
necessaria autorizzazione, 
intercettazioni telefoniche 
di conversazioni nelle quali 
sono coinvolti anche parla- 
mentari. 

Dall’altra parte il centro 
destra, che quotidianamen- 
te lancia anatemi contro 
chiunque riveli qualcosa di 
sgradito al presidente del 
consiglio, ha plaudito alla 
trasmissione additandola 
come esempio di buon gior- 
nalismo. 

Infine, sembra che verrà 
coinvolta anche la Corte 
Costituzionale per decidere 
se è giusto che le intercet- 
tazioni telefoniche che coin- 
volgono un parlamentare 
debbano essere trattate in 
modo diverso da quelle dei 
comuni cittadini. 

Insomma il solito teatrino 
della politica. 


PRONTO CHI SPIA? 

I{ polverone sollevato 
dalla trasmissione tv è una 
degna continuazione della 
notizia di qualche giorno 
prima, quando la TIM ha 
avvertito le Procure di tutta 
Italia, la Direzione Naziona- 
le Antimafia e il Ministero 
della Giustizia del fatto che 
si sono raggiunte le 5000 
intercettazioni telefoniche 
contemporanee e che per- 
tanto il sistema non regge 
più’. 

L'argomento è di quelli 
che vanno in prima pagina 
ma che durano lo spazio di 
un mattino, anche se poi 
vengono periodicamente ri- 
pescati dai media. Lo scor- 
so anno - ad esempio - fu 
ripreso dalla stampa uno 
studio del “Max Planck In- 
stitute for Foreign and Inter- 
national Criminal Law” che 
stimava in 400 mila le uten- 
ze telefoniche (tra fissi e 
cellulari) messe sotto con- 
trollo per ordine della ma- 
gistratura italiana*. Un vero 
record europeo in quanto 
pare che solo l'Olanda fac- 
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cia di peggio. 

E, sempre nel 2004, ar- 
rivò agli onori della crona- 
ca anche la notizia della 
creazione di una ultramo- 
derna centrale di ascolto a 
Campobasso”, completa- 
mente dedicata alle inter- 
cettazioni ordinate da quel- 
la piccola Procura della 
Repubblica. 

Che la richiesta della 
TIM sia stata motivata prin- 
cipalmente da una vile que- 
stione pecuniaria è appar- 
so subito evidente quando 
il Presidente dell’ Associa- 
zione di categoria delle im- 


prese di telecomunicazioni 
(Asstel) ha diramato un co- 
municato stampa nel quale 
si chiedeva, ribadendo la 
totale disponibilità alla col- 
laborazione da parte dei 
gestori telefonici, una cor- 
rispondente “sollecitudine 
da parte delle Autorità nel 
pagamento dei relativi cor- 
rispettivi”® . 

Quello che invece non 
tutti hanno fatto notare è 
che il numero di 5000 inter- 
cettazioni è ingannevole se 
non si tiene conto del fatto 
che quel numero si riferisce 
alle intercettazioni “contem- 
poranee”. Per cui se ognu- 
no di quei 5000 viene inter- 
cettato solo per 3 mesi, nel 
corso di un anno i numeri 
sorvegliati possono arriva- 
re a 20000, e se si tiene 
presente che ogni telefona- 
ta coinvolge almeno due 
persone il numero può sali- 
rea 40000. 

Bisognerebbe poi conta- 
re quanti numeri diversi 
chiama ognuno dei telefo- 
nini controllati, quante altre 
persone usano il medesimo 
apparecchio eccetera. 

In tal modo si capisce 
facilmente che il totale lie- 
vita notevolmente... e que- 
sto solo per i cellulari epia 
ti dalla TIM. 


CONTROLLO TOTALE 

Ma non è solo una mera 
questione di numeri, quello 
che va sottolineato è che 
sempre più le intercettazio- 
ni sono diventate non sola- 
mente un sostegno ma una 


attività assolutamente indi- 


spensabile alle indagini del- 
la magistratura e delle for- 


ze del disordine, che ormai 
basano la loro attività di in- 
vestigazione e di raccolta di 
“prove” su questo violento 
sistema di intromissione 
nella vita personale. E que- 
sto vale non solo per i reati 
“gravi” ma anche per le in- 
dagini su reati “minori”, 
come chiunque può facil- 
mente constatare scorren- 
do le cronache locali. 

Per avere un'idea di 
quanto la situazione italia- 
na sia anomala basta con- 
frontarla, ad esempio, con 
quella statunitense: gli ulti- 
mi dati ufficiali forniti dal- 


l'’amministrazione Usa par- 
lano di appena 2020 inter- 
cettazioni autorizzate nel 
corso del 20037 un dato 


decisamente poco credibi- 


le, specialmente se si tiene 
conto che il numero com- 
prende tutti i tipi di intercet- 
tazioni e non solo quelle 
telefoniche. 

La spiegazione forse sta 
nel fatto che in quel paese 
esiste un diffusissimo con- 
trollo sui luoghi di lavoro: un 
rapporto del 2001 della 
“American Management 
Association” (AMA), stima- 
va che il 77,7% delle mag- 
giori compagnie statuniten- 
si adotta una qualche for- 
ma di “monitoraggio” sulle 
comunicazioni e le attività 
dei propri dipendenti. Tali 
pratiche sono in decisa cre- 
scita, visto che nel 1997, le 
imprese che si comportava- 


no in questo modo erano 


solo il 35% del totale °. 

Per ritornare all'episodio 
citato all’inizio, l'accusa 
contro il “Sud ribelle” si 
basa praticamente su inter- 
cettazioni telefoniche e am- 
bientali e sulle suggestive 
interpretazioni delle stes- 
se°. E la trasmissione tele- 
visiva ha mostrato chiara- 
mente come sia possibile 
utilizzare questo genere di 
materiali a seconda della 
convenienza: nel caso spe- 
cifico le medesime registra- 
zioni erano state ritenute 
non rilevanti già da due tri- 
bunali (Napoli e Genova) ed 
oltretutto non sono ancora 
agli atti del processo di 
Cosenza. 

In tutto questo la straor- 
dinaria diffusione dei cellu- 


lari si dimostra come un 
grimaldello formidabile in 
mano ai “grandi fratelli” del 
XXI secolo, in quanto per- 
mette oltre che alla (ovvia) 
attività di ascolto anche la 
localizzazione e l’identifica- 
zione delle persone "°. 

Ma non sono solo i tele- 
foni ad essere i protagoni- 
sti, in quanto lo stesso ruo- 
lo viene svolto anche dalle 
onnipresenti telecamere 
che funzionando in modo 
più indiscriminato coinvol- 
gono molte più persone 
contemporaneamente e 
che vengono largamente 


utilizzate anche in campi 
diversi da quelli della dife- 
sa della sacra proprietà pri- 
vata. 

Qui ci stiamo riferendo 
ad esempi, come quello di 
un Istituto scolastico pari- 
ficato che ha recentemen- 
te installato 24 telecamere 
per controllare le attività 
degli studenti delle elemen- 
tari e delle medie!'. Casi 
come quello appena de- 
scritto sono tutt'altro che 
@pisodici e non sono nuo- 
vissimi: nel 2000, sotto il 
grazioso patrocinio del sim- 
patico Rutelli, il Comune di 
Roma premiò il progetto 
“BabyNet” che proponeva 
un servizio, dedicato ai 
bambini da 0 a 6 anni, la cui 
essenziale caratteristica è 
quella di permettere ai ge- 
nitori di collegarsi ad una 
web-cam per vedere cosa 
stanno facendo i propri fi- 
gifis; 

insomma bisogna prepa- 
rarsi ad essere controllati 
fin dalla culla. 


NASCONDERSI DAI 
RIFLETTORI 

-= Sebbene, almeno teori- 
camente, con l'aumentare 
del controllo aumentano 
anche i problemi di chi deve 
poi vagliare quantità di in- 
formazioni sempre cre- 
scenti per poterle poi utiliz- 
zare, resta il fatto che le 
“profezie” di Orwell, tanto 
vilipese nel 1984, si dimo- 
strano di una attualità scon- 
certante. 

Oggi il cittadino ideale è 
quello che usa la carta di 
credito anche per compra- 
re il giornale, che ha alme- 


no due telefonini, che usa 
frequentemente internet, 
che ha il telepass ed aime- 
no un abbonamento ad una 
pay-tv. Una persona della 
quale, con un semplice co- 
mando sul computer, si può 
ricostruire tutta la giornata, 
tutta una vita. Una persona 
perennemente illuminata da 
invisibili riflettori manovrati 
da chi detiene il potere. 

Sottrarsi del tutto al con- 
trollo non è possibile, forse 
andando a vivere in una 
grotta su una montagna, 
ma si può sempre cercare 
di fare qualcosa per evita- 
re che la propria vita venga 
archiviata nella memoria di 
un computer. 

Se, per quanto riguarda 
i telefonini, il consiglio è 
quello di usarli il meno pos- 
sibile e se per Internet c’è 
sempre la possibilità di ri- 
correre a strumenti in gra- 
do di rendere illeggibile agli 
occhi dei curiosi la nostra 
posta elettronica, per quel- 
lo che riguarda i controlli 
ambientali, audio o video 
che siano, c'è ben poco da 
fare. La pratica di ostaco- 
lare il funzionamento degli 
occhi elettronici che hanno 
riempito le città non è da 
disprezzare ma, come ac- 
cade in questi casi, per ogni 
telecamera che smette di 
funzionare ce ne sono altre 
due meglio nascoste che 
continuano a riprendere. 

Sicuramente anche cam- 
pagne di informazione con- 
tro i ficcanaso che invado- 
no ogni piega delle nostre 
vite pubbliche e private 
hanno qualche utilità, spe- 
cialmente se non si lascia- 
no coinvolgere in inutili pro- 
poste per riformare “demo- 
craticamente” le attività di 
controlio. 


In una vignetta del 1968, 
Ron Cobb disegnava due 
“cittadini di classe B” seduti 
su una panchina a loro ri- 
servata mentre, sotto l’oc- 
chio vigile di una telecame- 
ra e con un carro armato 
della polizia di pattuglia alle 
loro spalle, si scambiavano 
questa battuta: “Beh, alme- 
no non dobbiamo più teme- 
re l'anarchia...” 

Pepsy 
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L'assassinio dell'ex Pri- 


mo Ministro libanese Rafiq 


Hariri, ucciso da una spet- 
tacolare autobomba davanti 
all'hotel St. Gorge di Bei- 
rut, un tempo simbolo della 
dolce vita mediorientale e 
oggi in via di ricostruzione 
dopo essere stato a lungo 
bersaglio delle varie milizie 
che si sono combattute per 
il controllo delia capitale 
durante la lunga guerra ci- 
vile, ha accelerato la ripre- 
sa dell'intervento occiden- 
tale nel paese dei cedri e la 
messa fuori gioco della Si- 
ria, paese che si ritiene pro- 
tettore e padrone del Liba- 
no e che dal 1990 lo con- 
trolla con il beneplacito di 
USA e Francia. Oggi il go- 
verno libanese è controlia- 
to da Damasco e dipende 
dai siriani per la propria si- 
curezza e stabilità tanto che 
il Presidente maronita Emi- 
le Lahoud ha potuto ottene- 
re il rinnovo del proprio 
mandato triennale contro il 
dettato costituzionale solo 
grazie al pesante interven- 
to della Siria a suo favore. 
Questo ultimo intervento ha 
avuto finora l’effetto di un 
boomerang per ie foriune di 
Damasco in Libano: l’oppo- 
sizione anti siriana finora 
frantumata in mille rivoli si 
è unita mettendo insieme i 
drusi socialisti di Jumblatt, 
i sunniti conservatori dello 
stesso Hariri e i falangisti 
maroniti (cristiani e di de- 
stra) guidati dal patriarca 
delia Chiesa locale e ame- 
ricani e francesi hanno avu- 
to il destro per far approva- 
re al’ONU la risoluzione 
1559 che intima ai siriani di 
abbandonare il paese con i 
propri 15.00 uomini. 

Da allora è iniziato un 


braccio di ferro che vede al- . 


l'interno del paese una pre- 
cisa contrapposizione tra le 
fazioni anti siriane e il go- 
verno protetto dai siriani, 


| mentre all’esterno si raffor- 


zano le pressioni euroame- 
ricane contro Damasco fi- 
nalizzate alla capitolazione 
della Siria. Quest'ultima è 
tuttora dominata dal clan 
degli Assad, veri e propri 
padroni della sezione siria- 
na del partito Baath (la cui 
sezione irachena era cadu- 
ta in mano a Saddam Hus- 
sein, per intenderci), laici e 
nemici del fondamentali- 
smo islamico ma amici di 
Hamas e Jihad islamica 
palestinese in odio alla lea- 


 dership nazionalista del- 


l'’OLP il cui difetto era l'in- 
dipendenza da Damasco; in 
Libano iniziarono ad inter- 
ferire fin dallo scoppio del- 
la guerra civile nel 1975 fa- 
vorendo le milizie cristiano 
maronite nel loro scontro 
contro i profughi palestinesi 
e l’OLP durante il quale la 
locale sinistra islamica si 
era schierata a favore di 
questi ultimi rompendo il 
patto tra cristiani e sunniti 
imposto da i francesi nel 
1945 e che aveva domina- 
to il paese per trent'anni. A 
seguito dell’invasione isra- 
eliana del Libano nel 1982 
che aveva visto gli ex pro- 
tetti di Damasco schierati a 
favore di Tel Aviv i siriani 
iniziarono a finanziare gli 
sciiti di Hizbollah in condo- 
minio con la repubblica isla- 
mica iraniana, permettendo 


a questi di condurre in por- 
to vittoriosamente la guer- 
ra di logoramento contro 
l'occupazione israeliana del 
sud del paese. Questo av- 
veniva nel corso degli anni 
Ottanta quando Damasco si 
era schierata con Mosca 
nel gioco delle alleanze del- 
la guerra fredda. Non era- 
no certo affinità ideologiche 
a portare la Siria a gravita- 
re nell’orbita dell'URSS 
quanto l’interventismo USA 
in Medio Oriente in funzio- 
ne di appoggio alla politica 
espansionista di Israele. 
All’inizio degli anni Novan- 
ta il salto della quaglia di 
Damasco fu quanto mai 
agile quando il vecchio le- 
one (soprannome di Assad 
padre) di Damasco sposò la 
crociata americana contro 
Saddam Hussein contri- 
buendo con due divisioni 
all'invasione del paese vi- 
cino, ideologicamente affi- 
ne ma geopoliticamente ri- 
vale, e alla resiaurazione 
degli al-Sabah sul trono di 
Kuwait City. In cambio di 
questo appoggio Assad ot- 
tenne il beneplacito di Wa- 
shington alla trasformazio- 
ne del Libano in un protet- 
torato siriano con 15.000 
uomini stanziati all’interno 
dei confini del paese e il 
governo in mano ad uomini 
di Damasco o comunque 
convinti della necessità di 
una politica di accordo con 
la Siria per permettere la 
rinascita di Beirut. 

Rafiq Hariri è stato |l 
principale esponente di 
questa corrente. Miliarda- 
rio, legato all’Arabia Saudi- 
ta e alla Francia (del cui 
presidente Chirac era inti- 
mo amico), aveva assunto 
il ruolo di capo del governo 
nel periodo della ricostru- 
zione tra il 1990 e il 1998 
per riprendere tale carica 
dopo un biennio e abbando- 
narla di nuovo nel 2002. In 
entrambi i casi il motivo 
dell'abbandono della carica 
era stato la condizione di 
servaggio alla quale il go- 
verno di Beirut doveva sot- 
tostare rispetto a Damasco. 
in entrambi i casi, però, 
l'opposizione mostrata da 
Hariri nei confronti dei siria- 
ni si era rivelata ben più 
moderata di quella mossa 
dai drusi di Jumblatt o dai 
maroniti antisiriani guidati 
dal Patriarca di Beirut. Hari- 
ri è stato sempre l’uomo del 
dialogo tra le fazioni filoc- 
cidentali e la Siria, temuto 
e rispettato nel suo campo 
al punto da potersi permet- 
tere comportamenti mode- 
rati nei confronti dei siria- 
ni, e abbastanza stimato da 
parte di questi ultimi al pun- 
to da essere chiamato per 


due volte da loro a gestire . 


il governo di Beirut. 

Negli ultimi anni era riu- 
scito a costruirsi un segui- 
to politico di massa soprat- 
tutto tra i giovani del ceto 


‘medio sunnita, esclusi dal 
potere e umiliati dalla pre- 


senza siriana. Il giorno del 
suo funerale almeno 30000 


giovani sono sfilati dietro la. 


sua bara inquadrati in modo 
militare scandendo slogan 
contro la Siria e in sua me- 
moria. 

Questo nonostante l’ulti- 
ma fatica politica del.vec- 
chio e navigato uomo di 
stato fosse quella di evita- 
re lo scontro diretto con la 
Siria e il pericolo di una 
nuova guerra civile sulla 
quale USA, Francia ed Isra- 
ele stanno pesantemente 
scommettendo fin dalla pre- 
sa di Baghdad. Segnali di 
riavvicinamento erano re- 
centemente arrivati anche 
da Damasco che aveva ac- 
cettato di riprendere la di- 
scussione con l’opposizio- 
ne libanese riguardo alla 
presidenza Lahoud e ave- 
va addirittura accettato di 
acquistare da Israele alcu- 
ne tonnellate di frutta pro- 


dotta sulle alture del Golan, 


territorio siriano occupato 
da Israele fin dal 1967. 

in questo quadro attribu- 
ire con sicurezza l'omicidio 
Hariri aila Siria come han- 
no subito fatto l’opposizio- 
ne libanese, Israele, la 
Francia e gli USA suona 
pericolosamente sospetto, 
anche perché Damasco 
sembra essere il giocatore 
che ha più da perdere dalla 
scomparsa dell’unico me- 
diatore possibile tra essa e 
l'occidente. Dietro a questo 
omicidio si possono intra- 
vedere molte altre forze in- 
teressate alla morte del 
principale punto di equili- 
brio nella vita politica liba- 
nese: Israele interessata a 
non riaprire i contatti con la 
Siria allo scopo di non per- 
dere il Golan, Francia ed 
USA interessati a distrug- 
gere il regime degli Assad 
a Damasco per sostituirlo 
con un altro costituito da 
dirigenti filoccidentali, l’op- 
posizione libanese interes- 


sata ad ottenere l'appoggio 
franco-americano per cac- 
ciare i siriani dal paese, i 
gruppi islamici fondamenta- 
listi che cercano il pretesto 
per aprire un nuovo fronte 
nello scontro contro gli USA 
e in senso lato contro l’oc- 
cidente. 

in questo quadro la Siria 
il cui gruppo dirigente sta 
correndo su di un filo di lana 
dalla presa di Baghdad in 
poi era l’ultimo paese ad 
avere interesse alla morte 
dell’unico nemico interno al 
paese occupato con i qua- 
le rimanessero in piedi ca- 
nali di comunicazione che, 
per proprietà transitiva, riu- 
scivano a mantenere rap- 
porti tra Damasco, l'Arabia 
Saudita e l'Occidente. 

La situazione che si è 
venuta a creare vede oggi 
un'opposizione interna rin- 
galluzzita guidata dai drusi 
di Jumblatt e dai maroniti 
del patriarca locale e forte 
dell’organizzazione parami- 
litare creata dallo stesso 
Hariri, Francia ed USA de- 
cisi a giocare fino in fondo 
il ruolo di pressione sul re- 
gime siriano con l’obiettivo 
finale di destabilizzarlo e 
sostituirlo con un altro di 
tipo filoccidentale così co- 
me fatto in Iraq. Allo stes- 


so tempo Parigi e Washin- 


gton hanno avviato un’ope- 


razione di appoggio alla 


mobilitazione della popola- 
zione curda del nord est 


della Siria per prendere 


Damasco tra due fuochi. 
La Siria come l'Iran è nel 
mirino di Washington e del- 


l’alleato ritrovato Parigi; 


l'abbattimento degli ultimi 
due regimi nazionalisti del- 
l’area permetterebbe agli 
USA e più in generale al- 
l'occidente di controllare 
completamente l’area e l’of- 
ferta energetica complessi- 
va dalla quale dipendono 


sul collo della Siria 


europei ed asiatici. In que- 
sto quadro deve anche es- 
sere letto il ritorno di fiam- 
ma tra Parigi e gli USA. La 
Francia, infatti, è uscita 
sconfitta dallo scontro sul- 
la guerra in iraq e ha trova- 
to con il Libano il grimaldel- 
lo che può permetterle di 
ritornare a essere presente 
all’interno di un Medio 
Oriente controllato dagli 
americani con il beneplaci- 
to di questi ultimi. 

Così come gli attuali col- 
loqui tra europei ed ameri- 
cani sulla sorte dell'Iran 
decideranno molto da cosa 
accadrà nel grande paese 
asiatico nei prossimi mesi, 
i caminetti di Bruxelles che 
martedì 22 febbraio hanno 
visto l’incontro tra Chirac e 
Bush hanno anche proba- 
bilmente assistito all’inizio 
della fine per il regime de- 
gli Assad e per l’indipen- 
denza della Siria. 

Giacomo Catrame 
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€, TORINO: INFO-POINT 
CONTRO 
L'INCENERITORE E 
SPAGHETTATA 
BENEFIT PER RIMINI 


Sabato 12 marzo dalle 
14,30 "Ci bruciano la vita! 
Inceneritore? NO, grazie!" 
Punto info con banchetti, 
striscioni, musica in piazza 
Livio Bianco a Mirafiori. 
Nella cintura torinese, al 


. Gerbido, costruiranno un 


inceneritore per i rifiuti. Un 
mostro che, oltre all'immon- 
dizia, brucerà la salute di 
tanta gente già obbligata a 
respirare i miasmi di una 
città/cantiere che sta 
affidando il proprio futuro 
all'alta velocità ed al sogno 
olimpico, mentre l'auto ed i 
suoi fasti sono un ricordo di 
un passato che certo non 
rimpiangiamo. 

Vivere in questa città è 
sempre più difficile, difficile 
arrivare alla.fine del mese, 
difficile avere servizi 
decenti, difficile sfuggire 
dalla trappola di vivere per 
consumare, lavorare tanto e 
male per comprare porche- 
rie. Alla fine non resta che 
una montagna di immondizia. 
L'emergenza rifiuti si risolve 
non producendoli, rinuncian- 
do ad imballi lucenti e 
costosi, spegnendo le luci del. 
bazar. | 

Vogliamo riprenderci la 
città, non respirare la loro 
diossina, la città è di quelli 
che ci abitano e non di chi 
vuole lucrarci, bruciando 
giorno per giorno le nostre 
vite. 


Sabato 12 marzo dalle 20. 


in poi “spaghettata antimi- 
litarista" benefit per la 
manifestazione del 19 marzo. 
a Rimini. In corso Palermo 
46. Il ricavato sarà destina- 
to a coprire le spese di 
viaggio. 

Sabato 19 marzo saremo al 
corteo di Rimini. 

Partenze da Torino: per info 
e prenotazioni telefonare tel 
011 857850; 338 6594361 o 


. scrivere: fat@inrete.it 


Federazione Anarchica 
Torinese - C.so Palermo 46. 
Apertura il giovedì h. 21,15 


€, MANIFESTAZIONE DI 
RIMINI: L'ADESIONE 
DELL'USI 


Per decisione unanime del 
Comitato dei Delegati USI 


. svoltosi a Firenze il 20 


febbraio, l'USI-AIT Unione 
Sindacale Italiana dà 
l'adesione, come Sindacato 
nazionale, alla manifestazio- 
ne contro la guerra del 19 
marzo 2005 a Rimini. 
Segreteria USI-AIT 
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MILANO: 
MUJERES LIBRES 


Mercoledì 9 marzo h. 21,15 
all'Ateneo Libertario di Viale 
Monza 255 (fermata 
Precotto MM1) presentazio- 
ne della prima edizione 
italiana del libro di Martha 
A. Ackelsberg “Mujeres 
Libres", L'attualità della 
lotta delle donne anarchiche 
nella rivoluzione spagnola. 
Edizioni Zero in Condotta, 
pp. 328+16 di foto - euro 
15,00 
Introdurrà il dibattito Ricke 
Meriggi. 

Durante la rivoluzione e la 
guerra civile spagnola del 
1936-39, diverse decine di 
migliaia di donne, soprattut- 
to operaie, presero il loro 
destino in mano, nel vortice 
della più grande trasforma- 
zione sociale di tutti i tempi 
dando vita ad un movimento 
che è semplicemente unico 
nella storia dell'umanità. 
Unico perché popolare, 
profondamente radicato 
nella lotta sociale. Unico 
perché rivoluzionario e 
risolutamente anticapitali- 
sta. Unico perché agli 
antipodi, da un lato, di un 
femminismo borghese sordo 
| nei confronti delle condizioni 
sociali dell'oppressione delle 
donne e, dall'altro, di un 
femminismo marxista cieco 
davanti alle loro esigenze di 
liberazione sessuale, politica, 
egualitaria e libertaria. 

“Nel 1936 un gruppo di 
donne di Madrid e di Barcel- 
| lona fondarono Mujeres 
Libres, organizzazione 
dedicata a liberare le donne 
dalla "schiavitù dell'ignoran- 
za, schiavitù in quanto donne 
e schiavitù come lavoratrici". 
Anche se durò meno di tre 
anni, Mujeres Libres mobilità 
più di 20.000 donne e 
sviluppò un vasto programma 
di attività, finalizzate a dare 
capacità e consapevolezza 
individuali e collettive. Gli 
strumenti utilizzati furono 
diversi: corsi di formazione, 
la pubblicazione di una 
rivista, il sostegno al lavoro, 
alla maternità, la lotta 
contro lo sfruttamento della 
prostituzione. Ma tutti si 
basavano sul presupposto 
che la differente situazione 
concreta delle donne 
esigesse un cammino di 
emancipazione separato, per 
poter contribuire alla lotta 
comune. 

La storia di Mujeres Libres, 
inserita in un affresco 
rapido ma efficace del 
movimento libertario 
spagnolo e della parabola 
rivoluzionaria, viene raccon- 
tata nel libro di Martha A. 
Ackelsberg dando voce alle 


a 


Resta provato essere il 


femminismo esagerato 


nient'altro che del chiaro e 
preciso antifascismo. 
(“Critica Fascista”, 

1933) 


Basterebbero le cifre uf- 
ficiali per comprendere la 
rilevanza della partecipa- 
zione delle donne alla Re- 
sistenza: trentacinquemila 
le partigiane; ventimila le 
“patriote” con funzioni di 
supporto; settantamila que- 
Ile aderenti ai Gruppi di di- 


fesa della donna, la strut- 
‘ tura dei CNL. Altissimo an- 


che il prezzo pagato: 2.900 
fucilate o cadute in combat- 
timento, 4.653 arrestate e 
torturate, 2.750 deportate 
(da fonti ANPI). 

Enpure nonostante que- 
sti dati numerici, quella del- 
le donne che si opposero e 
che combatterono il fasci- 
smo rimane una realtà se- 
misommersa all’interno del- 
la storia della Resistenza, 
monopolio quasi esclusivo 
della figura al maschile del 
partigiano, quello celebra- 
to anche da una canzone 
famosa come “Bella ciao!”. 

Le poche volte, infatti, 
che nei saggi di storia ci si 
imbatte nel ruolo avuto dal- 
le donne nella lotta partigia- 
na, questo viene tutt'al più 
descritto come subalterno e 
limitato a quelle “mansioni” 
che sono generalmente ri- 
tenute femminili, quali quel- 
lo dell'assistenza infermie- 
ristica, della sussistenza 
alimentare, della protezio- 
ne dei fuggiaschi, della so- 
lidarietà verso le famiglie 
dei caduti: compiti sicura- 
mente svolti e tutt'altro che 
secondari, ma certo in 
un’ottica assai diversa da 
quella di “casalinghe alla 
macchia” che si vorrebbe 
imporre a quelle donne ri- 
belli. 

Ribelli due volte, perché 
non solo combattevano 
l'oppressione fascista, ma 


dovevano liberarsi anche 


dall’ideologia sessista che 
il fascismo - virile per anto- 
nomasia - aveva ulterior- 
mente rafforzato in una so- 
cietà patriarcale come quel- 
la italiana nella quale, an- 
che per l’influenza del cat- 


tolicesimo, la donna era in- 


chiodata ai ruoli di figlia, 
moglie e madre, sempre 
ben dentro la famiglia tra- 


dizionale. Ruoli così op- 


pressivi che gli anni 1924, 
1926 e 1928 fecero regi- 


strare il più alto numero di 


suicidi femminili dell’Italia 
contemporanea. - | 
Emblematici i profili del- 
le donne schedate dalla po- 
lizia fascista per il Casella- 
rio Politico; la prassi era di 
evidenziarne “i sentimenti 
spiccatamente sovversivi” 
o le “idee estremiste”, ma 
a colpire i funzionari di que- 
stura erano soprattutto le 
“anomalie” che distingueva- 
no le oppositrici dalle “don- 
ne normali”: “di carattere 
volgare e prepotente”, “do- 
tata di grande scaltrez- 
za...Imbevuta di teorie co- 


. muniste”, “’di mediocre 


condotta morale”, “lesbica”, 


. “giovanissima, piacente e 


prosperosa, parrebbe crea- 


= tura volta al sorriso e alla 


benevolenza, anziché al- 
lodio”. 


D'altra parte la rivolta 
contro la centralità e il pre- 
valere della figura maschi- 
le, le donne dovettero sicu- 
ramente condurla anche al- 
l'interno del movimento re- 
sistenziale, proprio tra gli 
stessi compagni di lotta e 
le forze politiche che l'ani- 
mavano. Per tale logica di- 


scriminante, ad esempio, le 
partigiane piemontesi, no- 
nostante che avessero avu- 
to 99 compagne cadute, si 
videro negato all'indomani 


della liberazione il diritto di 


sfilare armate assieme agli 
uomini; così come la cultu- 
ra maschilista affiora persi- 
no nella retorica delle mo- 
tivazioni della medaglia 
d’oro “alla memoria” delle 
partigiane Livia Bianchi, 
caduta “virilmente impu- 
gnando le armi” in Valsolda, 
e Gina Borellini che nel 
modenese aveva “impugna- 
to le armi dando frequenti 
e luminose» prove di virile 
coraggio”. 


Inoltre, va sottolineato, . 


che non appare neppure 
fondata la recente tesi se- 
condo la quale le donne 
avrebbero condotto soltan- 
to una resistenza “non-vio- 
lenta”. 

A smentirla, c’è ad 
esempio il fatto che il rico- 
noscimento ufficiale delle 
35 mila partigiane risulta 
legato a precisi requisiti: 
l'aver portato le armi alme- 
no per tre mesi in una for- 
mazione combattente ed 
aver partecipato ad almeno 
tre azioni di guerra o sa- 
botaggio. — 

D'altra parte, la storia 
della guerriglia partigiana è 
ricca di presenze femmini- 
li, soprattutto all’interno 
delle SAP e dei GAP, i nu- 
clei operativi clandestini 
che nei contesti urbani e nei 
centri industriali praticava- 
no il sabotaggio e le azioni 
di sorpresa contro i nazi- 
fascisti. 

Una di queste presenze 
è quella Francesca “Edera” 
De Giovanni, catturata su 
delazione il 25 marzo 1944 
a Bologna assieme ad altri 
cinque gappisti della 36° 
brigata “Bianconcini-Gari- 
baldi”, tra i quali l’anarchi- 
co Attilio Diolaiti, e quindi 
fucilata come “terrorista” 
dai repubblichini il 31 mar- 
zo alla Certosa assieme ai 
suoi compagni. ‘© 

Tra le tante altre, ricor- 
diamo Irma Bandiera, della 


78 brigata GAP, anche lei 
assassinata a Bologna; Iris 
Versari, compagna di vita e 
di lotta del bandito Silvio 
Corbari, atrocemente ucci- 
sa dai repubblichini a Forlì; 
Maria Luchetti, partigiana 
nelle formazioni anarchi- 
che, caduta nel Carrarese; 
le sorelle Libera e Vera 


Arduino, entrambe sappi- 
ste, fucilate a Torino il 13 
marzo del ‘45; le comuniste 
Carla Capponi e Nori Bram- 
billa, attive rispettivamente 
nei GAP romani e milane- 
si. 

Ma un altro aspetto as- 


sai rilevante, peraltro tutto - 


da indagare, dell’antifasci- 


smo al femminile fu quello - 


delle lotte delle operaie e 
delle lavoratrici. Gruppi as- 
sai combattivi, composti da 
donne, risultano costituiti 
nelle principali fabbriche 
dei grandi centri del Nord, 
come la Fiat a Torino, la 
Marelli a Milano, la San 
Giorgio a Genova, gruppi 
che raccoglievano anche 


Ribelli due volte 


È 


denaro per la resistenza sui 
monti. Da una relazione del 
giugno 1944, inviata dal 
comitato nazionale dei 
Gruppi di Difesa della don- 
na al CLN Alta Italia, si ap- 
prende che a Milano, nelle 
fabbriche, si contavano 
ventiquattro gruppi con cir- 
ca 2.000 donne aderenti, 
altrettante erano quelle a 


. Torino e 3.300 a Genova, 


mentre parecchie centinaia 
erano le lavoratrici organiz- 
zate in Emilia, Toscana, 
Marche e Veneto. Anche 
nel piacentino, dove le fab- 
briche occupavano il 90% di 
donne, furono costituite cel- 
lule di operaie che prepara- 
vano e diffondevano la 
stampa clandestina, volan- 
tinavano e organizzavano 
scioperi. A Firenze nelle 
fabbriche gruppi di donne 
organizzarono scioperi e 


attuarono forme di sabotag- 


gio della produzione bellica; 
quelle della Manifattura Ta- 
bacchi urlarono in faccia al 
prefetto fascista la loro ri- 
bellione. 

Uno specchio assai inte- 
ressante della presenza 
delle donne nella lotta par- 
tigiana ci viene offerto da 
tante immagini presenti nel 
bel volume “Storia fotogra- 


fica della Resistenza” (Bol- 


lati Boringhieri); foto di don- 
ne in situazioni diverse e 
con livelli diversi di coinvol- 
gimento, ma comunque nu- 
merosissime, seppure in un 
mondo declinato e rappre- 
sentato al maschile. 
Donne sorridenti alla 
macchia e donne vittime dei 
fascisti, donne in fuga dal- 


la guerra e donne protago- 
niste della guerra civile. 
Assai belle quelle che mo- 
strano un comizio partigia- 
no in piazza a Lessona te- 
nuto da Anna Marengo, me- 
dico responsabile sanitario 
della 50° divisione Garibal- 
di; tragica quella in cui si 
riconosce Cleonice Tom- 
masetti condotta alla fuci- 
lazione assieme ad altri 
quarantadue partigiani a 
Verbania; significativa 
quella in cui si vede una 
partigiana armata di Wal- 
ther P38 alla testa di un 
gruppo di insorti milanesi 
che conducono il gerarca 
Starace a piazzale Loreto. 
Frammenti di storie di 
donne convinte che, come 
ebbe a scrivere una di loro 
su Il Comunista Libertario 
del maggio ‘45, “la felicità 
non può consistere in alcun 
modo nell'osservanza del- 
le leggi, nella sottomissio- 

ne alla regola”. 
A cura di emmerre 
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nuovi modi di agire: partire 
da sé stesse ed accettare 
le differenze come valore. 

Ma su questo agire delle 
donne si è innescata negli 
ultimi anni una profonda 
amnesia, che ha tentato di 
dimenticare e tacitare la 


saggezza, l’esperienza ed il 


pensiero che le donne ave- 
vano prodotto. 

i. Intervento statale nel- 
la vita di tutte è diventato 
ancora più intrusivo, arri- 
vando a tentare di normare 
anche la più profonda delle 
relazioni, quella tra madre 


e figlio, in nome dei diritti. 


del bambino. 

Il pensiero femminile è 
stato semplificato e bana- 
lizzato da chi non lo cono- 
sceva, e se lo conosceva 
non lo capiva. Il pensiero 
femminile ha un linguaggio 
che necessita di un orec- 
chio attento per essere ca- 
pito: non si fonda su slogan 
o frasi fatte, per questo ha 
bisogno di un attento ascol- 
to prima di se stesse e poi 
delle/degli altri. 

Perciò è necessario, in 
questo momento più che 
mai, che le donne non spa- 
riscano, che non si adatti- 


no ai rapporti di forza, che - 


non accettino compromes- 
si, che non si accontentino 
della acquisita uguaglianza, 


ma si battano per la affer- ` 


mazione della differenza. 
Tutte ci siamo sentite 
qualche volta, 0 spesso, 
trattate in maniera differen- 
te perché donne. Questo 
può aver dato fastidio, più 
raramente può anche aver 
fatto piacere, a seconda dei 
contesti. Da questo sentir- 
si considerate “diverse” na- 
sce il desiderio di ugua- 
glianza... Ma se ci pensia- 
mo un po’ ci accorgiamo 
che questa differenza, qua- 
si sempre considerata dal 


mondo un disvalore, è inve- 


ce la nostra forza e di su di 
essa vogliamo costruire. || 
senso del nostro essere 
donne, ma anche uomini, 
libere, nasce dall’ascoltare 
e riconoscere la differenza, 
senza cercare a tutti i costi 
la complementarietà. 
L'uguaglianza è l’afferma- 
zione del diritto. Ma la no- 
stra forza sta proprio nel- 
l'andare al di là del diritto, 
della legge, mettendola fuo- 
ri gioco per l'affermazione 
di un mondo diverso non 
basato su leggi o su rappor- 
ti di forza, ma su rapporti di 


persone che come tali si ri- 
conoscono. 

Insomma è necessario 
tornare ad agire, fuori dagli 
schemi che cercano di im- 
porci, con le pratiche che 
abbiamo inventato. 

Ricominciare a vivere la 
vita come soggetti e non 
oggetti; e questo vale sia 
per le donne sia per gli uo- 
mini. Ma nello stesso tem- 
po superare il binomio og- 
getto/soggetto per la co- 
struzione di rapporti diver- 
si. 

Attraverso la relazione 
tra persone il femminismo 
ha portato cambiamenti: ha 
dato la forza ad alcune di 
parlare, ad altre di accettar- 
si per quelle che sono, ad 
altre di scoprire la propria 
forza. i 

Ma il pensiero delle don- 
ne è rimasto troppo limita- 
to ad un fortunato numero 
di donne, e di uomini che 
con donne libere sono ve- 
nuti a contatto, ma non è 
riuscito a permeare di sé la 
società. 

Il nostro impegno per il 
futuro non può che essere. 
questo: rendere il mondo 
molto, molto più femminile. 


R.P. 


Il 16 febbraio 2005 è en- 
trato ufficialmente in vigo- 
re il protocolio di Kyoto, cit- 
tà giapponese dove il trat- 
tato è stato proposto nel- 
l'ormai lontano11 dicembre 
1997, l'hanno sottoscritto 
141 Paesi, di cui 39 indu- 
strializzati. Questi ultimi 
dovranno abbassare le 
emissioni dei gas serra en- 
tro il 2012, sotto i livelli del 
1990, di quote percentuali 
variabili, in media del 5,2%. 
. | Paesi non industrializ- 

zati sono esentati, per que- 
sta prima fase, da obblighi 
di riduzione, pur potendo 
| partecipare agli altri mec- 
canismi del protocollo. 

L'Italia si era impegnata 
a ridurre il rilascio dei gas 
serra del 6,5%, oggi, aven- 
do aumentato di altrettanto 
le sue emissioni, si ritrova 
a dover tagliare di circa il 
13% o, secondo altri calco- 
li, addirittura del 18%. 

AI di là delle percentua- 
li, siamo di fronte al classi- 
co passo in avanti seguito 
da due all'indietro, cui si 
aggiunge la recente “tego- 
la piovuta” con la bocciatu- 
ra del piano nazionale che 
avrebbe dovuto assegnare 
un tetto di émissioni a cia- 
scuno dei 1.300 impianti 
italiani soggetti alla nor- 
mativa. 

| commissari europei 
hanno ritenuto il piano pre- 
sentato dal governo dei tut- 
to insufficiente e lo hanno 
rispedito al mittente, ugua- 
le sorte è toccata a Grecia, 
Polonia e Repubblica Ceca. 

Il direttore generale del 
ministero dell Ambiente, 
Corrado Clini si è affanna- 
to, nel pieno dei festeggia- 
menti pro Kyoto, a precisa- 
re che entro il mese di feb- 
braio: “Completeremo la 
revisione e, con un ritardo 
di qualche giorno, anche 
noi potremo entrare nei 
meccanismi de! protocollo”. 

Ii ministro dell'ambiente, 
Altero Matteoli, è ottimista 
e dichiara: “La sfida che si 
apre è molto impegnativa, 
ma è possibile vincerla per- 
ché sono state individuate 
. le misure più efficaci nei di- 
versi settori”, ha poi spie- 
gato: “Elimineremo entro il 
2009 le auto immatricolate 
prima del 1996, promuove- 
remo l’uso dei biocarburan- 
ti, attueremo misure ulterio- 
ri per l'efficienza del traffi- 
co urbano”. E ancora: 
“Espanderemo la produzio- 
ne di energia da fonti rinno- 
vabili, potenzieremo la pro- 
duzione di energia dai rifiu- 
ti, e nell'industria chimica 
saranno completamente eli- 


minate le emissioni di pro- 


tossido di azoto. Cerchere- 
mo pure di migliorare la 
gestione delle aree foresta- 
RE, 


Buoni propositi, anche 


se espressi dallo stesso mi- 
nistro che, agli inizi di di- 
cembre; appena arrivato a 
Buenos Aires, sede della 
decima conferenza sul cli- 
ma (COP 10), aveva annun- 
ciato che alla fine della pri- 
ma fase del protocollo, nel 
2012, l’Italia non si aggan- 
‘ «cerà alla politica dell’Unio- 
ne Europea ma seguirà 
piuttosto quella degli Stati 
Uniti procedendo cioè con 
accordi volontari e non vin- 
colanti, della serie: “ci cre- 


do taimente che appena 
possibile mi defilo”. 

Per la verità bisogna ri- 
conoscere che tutti i rap- 
presentanti degli stati ade- 
renti al protocollo, in con- 
clusione dei lavori della 
COP 10, si sono mostrati 
molto “freddi” nei confronti 
degli impegni da prendere 
dal 2012, ma bisogna capir- 
li, prima di sbilanciarsi, do- 
vranno valutare le rispetti- 
ve convenienze economi- 
che. | 

E certo che i governanti 


‘ di turno sfruttano la situa- 


zione per sostenere le scel- 
te di politica economica più 
affini alle lobby a loro vici- 
ne. Infatti, quando Matteoli 
cita la produzione di ener- 
gia da rifiuti si riferisce al- 


l’attività degli inceneritori 


che appestano l’aria, quan- 
do auspica una maggior ef- 
ficienza del traffico urbano 
pensa alla costruzione di 
nuove strade, tangenziali 
ed autostrade, progetto che 
ben si sposa con quello 
della sostituzione del parco 
macchine, tutte scelte che 


privilegiano ancora il tra- 


sporto su gomma. 

Per quanto riguarda la 
miglior gestione delle aree 
forestali, il bel paese è an- 
cora fermo alle pratiche 
clientelari che nei forestali 
individua più un bacino di 
voti che una risorsa in dife- 
sa dell'ambiente. 

Temo che anche il cen- 
no alle fonti di energia rin- 
novabile apra la prospetti- 
va all'uso di CdR (combu- 
stibili da rifiuti) come quelli 


prodotti dagli impianti posti. 


recentemente sotto seque- 
stro in Campania, piuttosto 


che all’eolico o al solare. | 


CdR possono essere, infat- 
ti, bruciati tanto nelle cen- 
trali termoelettriche che nei 
cementifici in sostituzione o 
in associazione ai combu- 
stibili tradizionali. 

D'altro canto, il cavalier 
“Burlasconi” non ha perso 
tempo per rimettere in pista 
l'ipotesi del nucleare e, se 
con l’aria che tira bisogne- 
rebbe organizzare almeno 
una decina di black out per 
convincere la popolazione 
ad accettare la riesumazio- 
ne della mummia del nucle- 
are nostrano, c’è chi si è 


. portato avanti, ad esempio 


PENEL che, per 840 milioni 
di euro, ha acquisito la quo- 
ta di maggioranza della 
Slovenske Elektrarne. 

. La società slovacca di- 
spone di un parco impianti 
che comprende il termico, 
l'idraulico e, appunto, il nu- 
cleare. Si tratta in partico- 
lare di 6 reattori da 440 
MW; PENEL assicura della 
buona qualità degli impian- 
ti in termini di sicurezza, 


operatività attuale e futura. 
| Per capire dove si vuol an- 


dare a parare sono “illumi- 


‘nanti” le seguenti dichiara- 


zioni del presidente ENEL, 
Scaroni che, oltre a premu- 
rarsi di sottolineare la tota- 
le diversità dei reattori in 
uso in Slovacchia rispetto a 


quelli di Chernobyl, aggiun- 
ge: “Siamo qui innanzitutto 
per servire il mercato slo- 
vacco ma anche per espor- 
tare energia, in futuro for- 
se anche in Italia”. L'idea di 
fondo è quella di far rientra- 
re dalla finestra quello che 
è stato buttato dalla porta, 
quando ancora rimane irri- 
solto il problema casalingo 
delle scorie nucleari accu- 
mulate in passato, i boss 
dell'energia si lanciano nel- 
lo sfruttamento delle oppor- 
tunità che si presentano al- 


l'estero. 
Gli accordi di Kyoto pre- 


‘vedono, oltre alla riduzione 


delle emissioni interne ai 
confini nazionali, anche 
l'utilizzo di altri meccanismi 


«come: il Clean Develop- 


ment Mechanism, il Joint 
Implementation e l’Emis- 
sion Trading (vedi Umanità 
Nova n.24 /2004), ma se 
non si otterranno le riduzio- 
ni programmate ci dovremo 
preparare a sborsare sva- 
riati milioni di euro in multe 
o riscatto di crediti. Al- 
l'apertura della Borsa delle 
emissioni, una tonnellata di 
CO2 è quotata 10-12 euro, 
ma la previsione è che, nel 
giro di pochi anni, il valore 
triplicherà. Risanare il bi- 
lancio acquistando crediti 
costerà, in futuro, molto 
caro. Per ogni tonnellata di 
anidride carbonica in ec- 
cesso le imprese rischie- 
ranno, inoltre, una multa da 
parte dell’Ue di 40 euro che 
potrebbe salire a 100 nel 
2008; costi che finirebbero 
per essere scaricati dalle 
aziende, come sempre av- 
viene, sui consumatori. — 
Se il dossier 2004 stilato 
dall’associazione ambien- 
talista Wwf sulla “Politica 
ambientale del Governo 
Berlusconi” non lascia mol- 
te speranze, considerate le 
28 procedure d'infrazione 
avviate dall'Unione europea 
contro l’amministrazione 
italiana per violazione del- 
le direttive comunitarie, 
dobbiamo però ribadire che 
il nostro compito non è 
quello di chiedere maggior 
rigore nel rispetto delle leg- 


gi, multe più severe o tan- 
tomeno immaginare che la. 


soluzione passi attraverso 
una tornata elettorale, è in- 
dispensabile, invece, non 


delegare ad alcuno la re- 


sponsabilità delle scelte 
che riguardano la “nostra 
salute e quella del pianeta”, 
è fondamentale smasche- 
rare gli imbrogli delle bot- 
teghe di potere, dei traffi- 
canti di partito, diffondere le 
informazioni, organizzarsi 
in comitati territoriali auto- 


da morire 


gestiti che siano strumento 
di consapevolėzza, di mo- 
bilitazione, di crescita in di- 
fesa e a sostegno dei reali 
interessi della comunità. 


‘Una comunità in cui le scel- 


te individuali possano supe- 
rare la dimensione privata 
o campanilista per allargar- 
si in senso solidale e fede- 
ralista. 
Poiché non è con i pro- 
clami che si cambia il mon- 
do forse sarà utile sapere 
che non ci stiamo “lancian- 
do contro i mulini a vento” 


anzi, nella città tedesca di 
Friburgo, dalla sostenibilità 
degli edifici sono passati a 
quella degli agglomerati ur- 
bani. Il quartiere di Vauban 
ha centrato tutti gli obiettivi 
di sostenibilità che si è 


‘ dato. L’idea di base è stata 


quella di partire da un ap- 
proccio cooperativo, utiliz- 


. zando un forum di cittadini 


che ha !o status di ong, per 
ridurre i consumi e produr- 
re energia da fonti alterna- 
tive 

Oggi, a 2 anni dal com- 
pletamento del progetto, i 


risultati si vedono. “Tutte le 


abitazioni sono al di sotto 
dei 65 kKW/mq per anno, 42 


hanno un consumo di 15 
kW/mq per anno e 10 pro- 
ducono più energia di quan- 
ta ne consumino” (http:// 
WwWw.assa-cee.org/ 
asVauban.htm) 

Un altro esempio di scel- 
te ambientali sostenibili più 
vicino a noi, almeno geo- 
graficamente, è quello del 
paese di Varese Ligure, 
dove un impianto eolico con 


due aerogeneratori produce 
4 gigawattora l’anno; sono 
. inoltre in funzione due im- 


pianti solari fotovoltaici sul- 
l’edificio del Comune per 
una potenza da 12 kWh e 
sulla scuola media da 4,68 
kWh, capaci di produrre 


23.000 kWh per anno. Que- . 


sto ha già comportato una 
riduzione delle emissioni di 
CO2 pari a 9.600 Kg/anno, 
che aumenterà ancora di 
altri 9.700 Kg/anno con le 
prossime installazioni. Gra- 
zie alle rinnovabili, l'energia 
pulita prodotta è pari a tre 
volte le necessità di questo 
comune che conta 2.400 
abitanti. 

Considerando che le fa- 
miglie italiane sono respon- 
sabili del 30% delle emis- 
sioni annuali può essere 
utile disporre di informazio- 
ni e suggerimenti concreti 
per determinare scelte 
energetiche individuali più 
consapevoli. (Ne riparlere- 
mo, per ora segnalo il sito 
www.bancadelclima.it) 

Compatibili con lam- 
biente incompatibili con il 
sistema, perché un altro 
mondo è possibile. 
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storie ed alle memorie 
individuali delle protagoniste 
di allora ma anche alle 
nostre domande di oggi: 
come possiamo darci potere 
senza esercitare il potere? 
Che cosa è una comunità, chi 
ne fa parte e come funziona? 
Che ruolo occupano le reti 
sociali nella costruzione 
dell'identità? Che differenza 
fa il riconoscimento delle 


‘differenze?" . 


Federazione Anarchica 
Milanese - FAI 

La sede è aperta il giovedì 
dalle ore 18 alle 21, tel. 02 
2551994, faimilano@tin.it. | 
Ampia disponibilità di 
giornali, riviste e libri di ` 
movimento. 


PERUGIA: INCONTRO 
ANARCHICO 


Incontro tra anarchici a 
Perugia alle 16 del 12 marzo 
nei locali del Circolo AR.C.I. 
“ISland" in via Magno 
Magnini di Perugia (zona 
Cortonese vicino ad una 


- Coop) si svolgerà un incontro 


tra anarchici della zona e 
non solo. Dopo tanto tempo 
sarà un momento di confron- 
to per allacciare e rinsaldare 
relazioni, scambi di opinioni 
ed esperienze. Si parlerà ` 
sopratutto della manifesta- 
zione del 19 marzo a Rimini, 
su ciò che questa può 
significare per ognuno di noi, 
oltre ad affrontare aspetti 
pratici ed organizzativi 
legati alla nostra partecipa- 
zione. 

Sana Utopia circolo 

anarchico umbro 


COMUNISMO 
LIBERTARIO 


È uscito Comunismo Liberta- 
rio n. 61. i 

In questo numero: Dare 
continuità al conflitto - La 
redazione; La truffa della 
finanziaria - C. Valente; 
2005: l'autorganizzazione 
“ancora in marcia" - V. 
Riemma; Metalmeccanici: 
contratto nazionale, deindu- - 
strializzazione, precarizza- 
zione - A. Viappiani; Migranti 
e movimento antirazzista. Il 
nostro impegno - E. Moroni; 
Il mutamento di funzione 
della "questione nazionale"- 
G. Angeli: Nostra patria è il 
mondo intero - G. Cotichelli; 
Contro gli orrori del potere 
per una Palestina libera - 


- Alex del Kronstadt; Armi 


alla Cina:la fine dell'embargo 
- S. Raspa 
Info: C.P. 558- 57100 


O Livorno. Contributo annuale 
euro 15, contributo sosteni- 


tori euro 25. I versamenti 
sul CCP n.11385572 intesta- 
to a: Comunismo Libertario 


umani TÀ NOVA 


RAFANELLI 
E CARRÀ: ROMANZO 


Sta per uscire “Leda 
Rafanelli-Carlo Carrà: un 
romanzo arte e politica in un 
incontro ormai celebre" a 
cura di Alberto Ciampi, . 
pp.160 + ill., euro 15. L'opera 
sviluppa il romanzo autobio- 
grafico di Leda Rafanelli 
"Una Donna ed un pittore... 
 nonancora celebre" scritto 
nel 1965 con pseud. Nada. Il 
romanzo tratta del rapporto 
avuto con Carrà, e col 
Movimento Futurista 
milanese, in una chiave 
assolutamente veritiera nel 
senso di una autobiografia 
romanzata solo parzialmente 
che permette di ricostruire 
una parte della storia del 
Futurismo. Il libro contienele 
biobibliografie dei due 
protagonisti. 
Prenotazioni a 12 euro (da 
cinque copie 10 euro/copia) 
su ccp.21709506 intestato 
ad Alberto Ciampi, Borgo 
Sarchiani 21 - 50026 
S.Casciano V.P. (FI), 
dii sa 


JK DOL0 (VE): LA BUONA 
EDUCAZIONE 


Sabato 12 marzo alle 17,30 a 
Villa Angeli presentazione 
dell'ultimo libro di Francesco 
Codello, “La buona educazio- 
ne. Esperienze libertarie e 
teorie anarchiche in Europa 
da Godwin a Neill." Ed. 
FrancoAngeli, 700 pp., eu. 
42. Organizza il "Laborato- 
rio Libertario” di Marghera, 
Mestre, Treviso, Dolo. 
Introduzione di Elis Fracca- 
ro; presentazione di Carlo 
Pancera e Annalisa Pinter. 

Il libro si trova in librerie e 
può essere richiesto diretta- 
mente all'autore al seguente 
indirizzo: Francesco Codello, 
via I. Nievo 5/A, 31100 
Treviso; e-mail: 


F.codello@virgilio.it 


SK BERGAMO: 
CRITICAL WINE 


Ad Underground, spazio 
anarchico, via Furietti, 12/b 
venerdì 4 marzo ore 21,30 
presentazione del libro/ 
progetto "t/Terra e libertà/ 
Critical wine" Sensibilità ` 
planetarie ribelli, agricoltura 
contadina, rivoluzione dei 
consumi. 

- Cosa sono il prezzo sorgen- 
te, le de.co. e l'autocertifica- 
zione contadina? 

- Ricordo di Luigi Veronelli e 
del suo impegno politico 
anarchico 

Parteciperanno i curatori del 
progetto: Marc Tibaldi e 
Maurizio “Muro” Murari. 


Gradisca 


manifestazione 


contro il CPT 


Alla fine della manifesta- 
zione di Gradisca nei volti 
dei compagni/e si leggeva 
la soddisfazione per una 
giornata di lotta pienamen- 
te riuscita. Dopo tanti rinvii 
un corteo animato e parte- 
cipato ha finalmente attra- 
versato la cittadina isontina 
per dire un chiaro no alla 
costruzione di questo nuo- 
vo lager per immigrati. || 
corteo è partito dalla stazio- 
ne di Sagrado crescendo 
man mano fino a raggiun- 
gere circa le 2500 persone. 

Davanti i migranti (so- 
prattutto africani) poi i poli- 
tici, il centro-sinistra e via 
via i disobbedienti, la Cgil, 
rifondazione, i compagni 
anarchici e uno spezzone di 
chiusura. 

Ingentissimo lo schiera- 
mento di sbirri, caramba e 
guardia di finanza in asset- 
to antisommossa. 

Dopo essere passati per 
il centro di Gradisca dove 
molte erano le persone fer- 
me sui marciapiedi ad os- 
servare il corteo e leggere 
i volantini ci si è diretti da- 
vanti ai Cpt in costruzione 
che dovrebbe essere ulti- 
mato in pochi mesi. 

A questo punto i disob- 
bedienti (provenienti anche 
da Veneto, Emilia-Roma- 
gna E Lombardia) hanno 
srotolato del filo spinato 
davanti all’ingresso del 
cantiere per sequestrare 
simbolicamente il cantiere 
lanciando anche petardi e 
vernice. Gli sbirri per rispo- 


sta hanno effettuato una ca-. 


rica di alleggerimento fa- 
cendo indietreggiare i di- 


‘sobbedienti e causando al- 


cuni feriti lievi. 

Dopo pochi minuti la ten- 
sione si è stemperata e dai 
vari sound system ci sono 
stati vari interventi che 
spiegavano le ragioni della 
giornata. Mentre pian piano 
la gente iniziava a tornare 
sui suoi passi si svolgeva il 
comizio ufficiale seguito da 
ben poche persone. Il tem- 
po di tracciare alcune scrit- 
te da parte di alcuni nostri 
compagni e il corteo di fat- 


to è finito. Come coda re- 


pressiva si saprà in serata 
che, ben dopo la fine della 
manifestazione, un giovane 
è stato arrestato e accusa- 
to di lesioni a pubblico uffi- 
ciale. 

Un dato che vale la pena 
di rilevare è che la parola 
d’ordine “Sequestrare il 
CPT” lanciata mesi fa dai 
Coordinamento Libertario 
contro i CPT è ormai stata 
fatta propria da tutto il mo- 
vimento e anche sabato è 
stato uno degli slogan ricor- 
renti. 

Il giorno successivo sui 
media locali come prevedi- 
bile molto dello spazio era 
dedicato ai tafferugli, ma 


nonostante ciò ampio spa- 
zio avevano anche le di- 
chiarazioni dei vari politi- 
canti sulla possibilità del 
blocco del cantiere che è 
l’unica vera questione sul 
tappeto. 

Grande la soddisfazione 
fra i compagni anarchici per 
lo spezzone di oltre 250 
compagn* (una presenza 
così cospicua che persino 
il principale giornale locale 
ha scritto che eravamo 
“sorprendentemente nume- 
rosi”) in gran parte della 
regione ma con delegazio- 


ni anche dai Veneto e dalla. 


Slovenia. Proprio i compa- 
gni sloveni durante il corteo 
hanno letto dal nostro ca- 
mion un messaggio per il 
corteo da parte dei cancel- 
lati sloveni, ovvero quelle 


migliaia e migliaia di perso- 


ne che nel ’92 sono state di 

fatto private di tutti | propri 

diritti solo per il fatto di non 
essere nate lì. 

Ed ora la lotta non si fer- 
ma di certo. 

Sabato 5 marzo alle 
10,30 nuovo presidio-comi- 
zio a Gradisca del Coordi- 
namento libertario contro i 
CPT per denunciare le ver- 
gognose responsabilità del 
sindaco di Gradisca e dei 
vari politici nel non voler 
sequestrare il cantiere del 
cpt... ma non si illudano 
che per noi e per il resto del 
movimento la cosa si chiu- 
da qui. l 

un compagno 
della commissione 
antirazzista della FAI 


Reggio Emilia 
I cento anni 
della bandiera 
“Spartaco” 


Sabato 19 febbraio si è 
tenuto presso lo spazio so- 
ciale Kronstadt l'iniziativa 
per il centenario della ban- 
diera “Spartaco” cucita in- 
torno al 1905 dalle donne di 
Santa Croce, un quartiere 
di Reggio Emilia. E stata 
l'occasione per noi di inau- 
gurare una nuova bandiera 
che ci accompagnerà nelle 
lotte a venire e che sarà il 
vessillo per le, speriamo 
numerose e intelligenti, ge- 
nerazioni future. Una sorta 
di mandato per noi e per 


quanti ci accompagneranno 
in questo percorso, con gio- 
ia e solidarietà. 

C'è stato chi ci ha fatto 
notare che la bellissima 
nuova bandiera esposta al 


circolo sulla parete di fron- 


te a quella in cui primeggia- 


va la centenaria, è stata 


“stranamente”, per chi par- 
lava, ricamata da un com- 
pagno e non da una com- 
pagna come se la cosa fos- 
se significativa dei tempi 
che corrono. Ovviamente 
chi parlava era un visitato- 
re uomo e osservava diver- 
tito il fatto. 


La nuova bandiera è sta- 
ta ricamata a mano in tutte 
le sue parti da un bravissi- 
mo compagno che ha dedi- 
cato mesi del suo tempo e 
molta pazienza alla sua re- 
alizzazione lavorando con 
telaio, ago e filo. 

. Le due bandiere si fron- 
teggiavano nel circolo una 
di fronte all'altra per sotto- 
lineare il passaggio storico, 
il lascito culturale e politico 
dall’una all'altra. 

Chi scrive ritiene che sia 
molto interessante il fatto 
che sia stato un uomo a far- 
la. Bello e interessante. 
Anche se in un certo senso 
casuale: ha avuto il tempo 


e soprattutto ha le capacità 


per un lavoro così bello. Un 
segno dei tempi o forse so- 
prattutto un segno di quan- 
to gli anarchici credano nel- 
la interscambiabilità dei 
ruoli, nella stupidita di divi- 
sioni sessiste. Marco d’al- 
tra parte ci ha dimostrato di 


essere un bravissimo cuo- 


co, un bravissimo sarto e 
un brillante osservatore 
della realtà politica e socia- 
le che viviamo e a lui e al 
suo impegno siamo davve- 
ro tutte/i grate/i. 

L’evento è stato associa- 
to alla presentazione del li- 
bro “Il canto anarchico in 
Italia nell’ottocento e nel 
novecento” svoltosi nel tar- 


do pomeriggio grazie alla 


presenza degli autori, Fran- 
co Schirone e Santo Cata- 
nuto. Ci siamo lasciati tra- 
sportare dall’escursus sto- 
rico di Franco che ci ha il- 
lustrato attraverso gli aned- 
doti legati alla canzone po- 
polare alcuni dei passaggi 
più salienti della storia del 
movimento anarchico. Sto- 
ria spesso sconosciuta e 
bistrattata dalla storiografia 
ufficiale che come molti di 
noi ben sanno, è storia di 
vincitori e prevaricatori. 


Santo riproduceva pratica- 
mente le canzoni che me- 
glio illustravano i vari pas- 
saggi, così in quei momen- 
ti era un po’ come tuffarsi 
in quel passato e riviverne 
le emozioni e gli ideali che 
sono giunti fino a noi gra- 
zie anche a quelle produ- 
zioni considerate minori 
nella cultura che erano le 
canzoni e che invece diven- 
tavano metodo di propa- 
ganda, divertimento e a vol- 
te dileggio contro un pote- 
re incapace per mancanza 
di fantasia di impedirne la 
circolazione. 

Dopo la presentazione 
abbiamo dato il via ai fe- 
steggiamenti veri e propri 


con un aperitivo e quindi la. 


cena, a base di buonissime 
lasagne, ottimo erbazzone, 


e deliziosa zuppa inglese 
cucinati da Marco, accolto 
da un meritato applauso. ll 
tutto innaffiato da abbon- 
dante lambrusco, anche 
della mitica uva Fogarina. 
(Quella della canzone, tan- 
to per rimanere in temal!). 
Cantare storie è un modo 
per far circolare le idee e 
-per tenere viva la memoria, 
è un modo per denunciare, 
per solidarizzare e per so- 
cializzare, così, alla fine del 
pasto, felici e rifocillati ma 
non ancora stanchi, Santo 
e un compagno locale han- 
no continuato suonare ac- 
compagnati dai partecipan- 
ti, perché come cantava De 
André “...se la gente sa e 
lo sa che sai suonare, suo- 
nare ti tocca...”. 
Monia — FAI reggiana 


Rivalta B.da 
smontata la 
montatura 


Dopo tre anni si è con- 
clusa una vicenda che ha 
dell'incredibile. Nel luglio 
del 2002, un pranzo orga- 
nizzato in sostegno di Uma- 
nità Nova venne spacciato 
da alcuni giornalisti come 
riunione sovversiva in vista 
del primo anniversario del- 
le giornate contro il G8 a 
Genova. In seguito a tale 
articolo iniziò una costante 
pressione poliziesca nei 
confronti di Urbano e Giu- 
seppina i due compagni che 
avevano organizzato l’ini- 
ziativa, ospitandola a casa 
propria. 

Vi proponiamo di segui- 
to quasi integralmente il 
comunicato, emesso con- 
giuntamente dalla FAI e 
dall’USI di Alessandria e 


dal Gomitato lavoratori cile- 


ni in esilio. 

“I 14 febbraio2005 il tri- 
bunale di Desio ha condan- 
nato per calunnia il giorna- 
lista Stefano Rizzi autore di 
un articolo apparso sul “H 
Giornale nuovo del Piemon- 
te” nel luglio del 2002. 

L'articolo in questione 
intitolato: “In una cascina 
dell’Alessandrino | piani 
degli anarchici per lanni- 
versario del G8" prendeva 
spunto da un pranzo di sot- 
toscrizione per il settimana- 
le anarchico “Umanità No- 
va” organizzato nella casa. 
dei compagni Urbano e 
Giuseppina a Rivalta Bor- 
mida (AL). 

A questo pranzo convi- 
viale parteciparono nume- 
rosi compagni provenienti 
da diverse località Italiane: 
questa iniziativa ha dato 
peraltro un consistente con- 
tributo finanziario al nostro 
giornale. 

Ma ai due giornalisti del 
“Il giornale nuovo del Pie- 
monte” (una giornalista si è 
dissociata durante la fase 
processuale) questa meri- 
toria iniziativa non deve 
essere stata di particolare 
gradimento! 

Nell’articolaccio la nu- 
merosa presenza degli 
anarchici veniva interpreta-. 
ta come una riunione clan- 
destina finalizzata alla pre- 
parazione di una manifesta- 
zione violenta che pochi 
giorni dopo si sarebbe svol- 
ta a Genova per l’anniver- 
sario della morte di Carlo 
Giuliani. 

Questo “condimento” 
giornalistico (non certo in- 
solito nei riguardi del movi- 
mento anarchico!) prepara- 


‘to con cura sarebbe servito 


probabilmente per una 
montatura nei confronti di 
compagni (e di uh ‘area del 
movimento anarchico) da 
sempre impegnati in nume- 
rose lotte sociali. 

Nei giorni successivi al- 
l'uscita dell’articolo infa- 
mante i compagni organiz- 
zatori della sottoscrizione 
ribadivano con articoli e tra- 
smissioni radio la reale fi- 
nalità dell’iniziativa (annun- 
ciata da tempo su Umanità 
Nova). 

Contemporaneamente i 
compagni Urbano e Giu- 
seppina denunciavano alla 
questura di Alessandria i 
giornalisti del “Il Giornale 
nuovo del Piemonte”. 

Nei tre anni trascorsi fino 
alla conclusione della vi- 
cenda giudiziaria, l’abita-. 
zione dei due compagni è 
stata oggetto di costanti 
controlli, di vere e proprie 
ronde automobilistiche ef- 
fettuate in vari momenti del 
giorno e della notte. | 

Queste operazioni intimi- 
datorie (compreso l’insolito 
furto avvenuto il 12 dicem- 
bre 2004) non hanno certo 
bloccato la volontà di Urba- 
no e Giusi di proseguire la 
lotta per demolire la calun- 
niosa “teoria” giornalistica. 

La favorevole conclusio- 
ne della vicenda giudiziaria 
è l’esito di una denuncia di 
controinformazione riguar- 


“dante il percorso di lotta di 


un compagno, Urbano, da 
innumerevoli anni impegna- 


ni 


Tre o quattro aerei al 
giorno pieni zeppi di mari- 
nes americani dovrebbero - 
come già dettagliatamente 
raccontato dai compagno 
Escargot sull’ultimo nume- 
ro di UN - far scalo a Rimini 
in base ad un accordo si- 
glato tra chi gestisce lae- 
roporto “Fellini” (Aeradria 
s.p.a. maggiore azionista la 
Provincia, poi ci sono i Co- 
muni di Rimini, Riccione, 


ecc.) e World Airways (la. 


società che trasporta in Iraq 
truppe e materiali USA). 
Da quando, una decina 
di giorni fa, la faccenda è 
diventata di dominio pubbli- 
co l’élite politica ed econo- 
mica riminese si è spacca- 
ta tra chi vuole i marines 
(per ripianare con i dollari 
USA i debiti di Aeradria) e 
chi non li vuole (per paura 
di perdere gli euro portati 


dai turisti). Chi non li vuole 
è anche il variegato mondo 
pacifista che per l’occasio- 
ne ha dato vita ad un “tavo- 
io di mobilitazione contro la 
guerra e contro la presen- 
za dei marines”. 
L'opposizione all’arrivo 
dei marines, sia di tipo eco- 
nomico che pacifista, ha 
causato nel centro-sinistra 
qui al governo un non edifi- 
cante “si salvi chi può”: la 
dimostrazione - ancora una 
volta, se ce ne fosse biso- 
gno - dell’irresponsabilità di 
chi ci governa... chiunque 
esso sia. | giornali locali 


- Rimini 19 marzo 


< Contro tutti gli. eserciti, per la diserzione 
giornata antimilitarista internazionale 
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Sabato 19 marzo Manifestazione a Rimini 


i punto di incontro alle 14,30 all'Arco di Augusto 
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www.federazioneanarchica.org 
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raccontano questo “tutti 
contro tutti”: ogni giorno 
una comica diversa. Gran- 
de è la confusione sotto il 
cielo riminese: unica cer- 
tezza una notevole propen- 


. sione allo scaricabarile. 


Ma rispetto alla reale vo- 
lontà dell'Ulivo di opporsi 
all’arrivo dei marines dob- 
biamo considerare almeno 
due elementi: 

- le elezioni regionali dell 
3 e 4 aprile: l'ambiguità del- 
l'Ulivo va letta anche con la 
paura che i voti portati dal- 
le “bandiere della pace” va- 
dano ai loro alleati; 

- i giochi di potere intor- 
no all’aeroporto, al futuro 
assetto societario ed alle 
possibili speculazioni urba- 
nistico-edilizie. 

Allora la vera posizione 
del centro-sinistra di gover- 
no appare quella espressa 
da Legacoop sul Corriere di 
Rimini del 25 febbraio 2005: 
“E necessario gestire que- 
sta vicenda con equilibrio e 
intelligenza, recuperando 
una riflessione a tutto cam- 
po sul futuro dell'aeroporto, 
sulle strategie e sulle alle- 
anze con una visione di 
ampio respiro. Vanno supe- 
rate inutili impostazioni ide- 


. ologiche (e vanno stigma- 


tizzati alcuni accenti pur 
episodici e marginali di anti- 
americanismo qua e là af- 
fioranti), il tema della pace, 
dell'Iraq e del Medioriente, 
di nuovi rapporti fra Unione 
europea e Stati Uniti sono 
troppo importanti per esse- 
re sviliti in dispute di corto 
respiro”. Del resto è da 
questa regione che viene 
Prodi, ed è questo il labo- 
ratorio della sinistra di go- 
verno. 

Ad oggi 27 febbraio non 
si capisce ancora se l’ae- 
roporto verrà concesso, se 
l’arrivo dei marines sarà 


to in Importanti lotte socia- 


li. Dal Cile di Allende a 
quello di Pinochet (con la 
drammatica detenzione nei 
campi di concentramento, 
l'assassinio da parte dei 
militari fascisti di uno dei 
suoi fratelli), dalle lotte nel- 
l'Italia degli anni ‘70 a quel- 
le degli anni ‘80 contro le 
“industrie di morte” (Farmo- 
plant di Massa Carrara e 
Acna di Cengio), alla crea- 
zione di associazioni auto- 
gestite di immigrati alla bat- 
taglia con il Comitato dei 
lavoratori Cileni esiliati con- 
tro i crimini di Pinochet e 
per la memoria degli anti- 
fascisti assassinati dalla 
dittatura. 

Bisogna ricordare che a 
metà degli anni ‘90 il gover- 
no di sinistra ha negato ad 
Urbano la cittadinanza ita- 
liana (che a tutt'oggi non 
ha) perché è stato ritenuto 


individuo socialmente peri- 


coloso in quanto anarchico 
(come recita una nota riser- 
vata del Ministero degli in- 
terni, in seguito divulgata). 


L'anarchismo sociale di 
Urbano è quello di molti 
compagni impegnati quoti- 
dianamente sul posto di la- 
voro, nelle piazze e in tutti 
gli spazi della vita pubbli- 
ca. 

SA 


Carrara 
provocazioni 
fasciste 


Nella giornata del 10 feb- 
braio anche Carrara è sta- 
ta infestata dalla odiosa 
ricomparsa dei fascisti più 
o meno in veste perbenista, 


che per l'occasione hanno 


utilizzato il pretesto di un 
pubblico ricordo dei morti 
delle foibe. Nelle sere pre- 
cedenti, un metti e strappa 
manifesti aveva annunciato 
un clima più teso del solito. 

Mentre in un primo tem- 
po gli antifascisti si erano 
dati appuntamento nei pres- 
si di dove sarebbe stazio- 
nato il loro tavolino, all’ulti- 


mo ANPI e sinistri vari si 
sono adeguati alle richieste 
dei tutori dell’ordine pubbli- 
co, andando a riparare al 
teatro Animosi, a ragguar- 
devole distanza. Nella piaz- 
za in questo modo abban- 
donata, soltanto pochi com- 
pagni hanno presenziato 
impotenti, circondati co- 
m’erano da sbirri e destri 
vari. 

Non a caso dunque, sa- 
bato 26 notte, uno di questi 
compagni è stato aggredito 
e colpito con una testata, 
mentre stava tranquilla- 
mente conversando in un 
locale. Uno di quelli che 
stazionavano in piazza, tipo 
piuttosto equivoco, gli rivol- 
ge un saluto. Lui gli dice di 
lasciar stare. Il socio che lo 
segue, ripete la scenetta, 
ed al diniego colpisce. 

Il nesso fra i due avveni- 
menti è più che chiaro: lad- 
dove gli antifascisti abban- 
donano il campo, subito 
emergono i topi di fogna. 
Una tezione da considera- 
re con la dovuta attenzione. 


A. 


imposto dall'alto (ma il ber- 
lus-governo questa partita 
l’ha gestita alla a 


affari” di guerra 


ognitempo”. 
Seppur gravissima, la 
faccenda dei marines non é 


Contro | trafficanti 
internazionali di incubi, 
noi pomini di segni 
stupefacenti 


scaricandola a chi non ve- 
deva l’ora di gestire qual- 
che briciola di questo traf- 
fico di morte) o se tutta la 
logistica USA troverà ospi- 
talità, come prospettato, a 
Falconara, Trieste o Buda- 
pest. 

Sappiamo solo - e come 
antimilitaristi ci basta - che 
in questa città si trova co- 
munque il 7° Reggimento 
Aviazione dell’Esercito “Ve- 
ga” e che da questo aero- 
porto sono già partiti per 
l'Iraq (spernacchiando so- 
noramente lart. 11 della 
Costituzione e chi lo cita 
credendo di impedire guer- 
re) gli elicotteri d’attacco 
Augusta A-129 “Mangusta” 
che rappresentano, stando 
a quanto riportato nel sito 
delil’ Esercito, “l’unico esem- 
pio a livello europeo di uni- 
tà di volo con specifiche 
capacità di combattimento 


purtroppo che un piccolo 
spostamento di pedoni al- 
l'interno dellimmensa 
scacchiera del militarismo 
e fa parte della logica del 
militarismo la spartizione 
dei proventi di morte delle 
compagnie private che ge- 
stiscono la logistica della 
guerra in Iraq e in Afgani- 
stan. 

A questa cultura di mor- 
te ci opponiamo come sem- 
pre, da anarchici e antiau- 
toritari: con lantimilitari- 
smo. Contro i trafficanti in- 


ternazionali di incubi, noi 


spacciatori di sogni stupe- 
facenti. Per questo il pros- 
simo 19 marzo, giornata di 
lotta antimilitarista interna- 
zionale, ci troviamo a Rimi- 
ni. Appuntamento a tutte e 
tutti alle 14,30 all Arco 
d'’Augusto. 
Lumacon, gruppo 
Libertad — FAI Rimini 
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€ PISA: BOLO BOLO, 
CHRISTIANIA E CENA 


Domenica 6 marzo PSYCHO- 
attiva DreaMTeam presenta 
presso il Cantiere samber- 
nardo (v. P. Gori 24) una 
serata-benefit per la sede 
dei Coordinamento Anarchici 
e Libertari in Vicolo del 
Tiddi 20. Ore 20,30: cena 
vegetariana d'inverno. A 
seguire presentazione non 
autorizzata del libro bolo 
bolo e video su Christiana. Il 
tutto accompagnato dal 
reggae e dal dub di Dj Vigile 
e Dj Padella. 


al 28 febbraio 2004 
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E invece patriottismo, nazionalismo, militarismo. Con- 
cetti tanto vuoti di umanità e intelligenza quanto gonfi di 
una retorica stupida e criminale, che vengono riproposti 
e riaffermati da una classe dirigente arrogante come e 
più di quelle che l'hanno preceduta, e che non avverte il 
pudore di nascondere le vergogne del proprio passato. 

Patriottismo, nazionalismo, militarismo, gli artefici di 
un disastro che ridusse in rovina l’intero paese e che oggi 
tornano a irretire ampi settori di una società sommersa 
da una propaganda che cela, dietro queste belle parole, 
le oscenità del potere. 

Patriottismo, nazionalismo, militarismo, concetti che 
fanno riecheggiare le responsabilità delle tragedie che 
insanguinarono il secolo trascorso. E che oggi si appre- 
stano ad insanguinare, più di quanto già non stiano fa- 
cendo, il nuovo millennio. 

“L’Italia è un paese che ripudia la guerra”. Così, più o 
meno, recita ia costituzione italiana: di un paese e di una 
comunità che uscirono distrutti dal fascismo e dalla sua 
guerra e che si illusero che bastasse scrivere questa fra- 
se su un pezzo di carta perché non si ripetessero le tra- 
gedie che avevano insanguinato l’Europa. “Se l’Italia fa 
ancora guerre, vado in piazza, anche da solo, a incate- 
narmi davanti ai monumento” mi diceva anni orsono, de- 
terminato e pessimista, un vecchio compagno che di guer- 
re, e di orrori, ne aveva vissuti fin troppi. Solo la tarda età 
gli ha risparmiato di vedere “i nostri ragazzi” invadere, 
nelle loro fighissime tute mimetiche, paesi e terre lonta- 
ne. È quindi di offrire la propria dignità alle “ragioni” del- 
l'umanità. | 

. Disciplina, onore, coraggio, ardimento. | capisaldi del 
nostro come di qualsiasi altro esercito, oggi come sem- 
pre. Disciplinati in un succedersi di stupidi “signorsì”, e 
pronti ad ogni angheria con chi si pensa debba essere 
sottomesso. L'onore delle armi, onore di casta, l'onore 
del privilegio, l'onore di una divisa carica di “gloria”; pur- 
ché non si debba onorare e rispettare chi è diverso, chi 
non può o non vuole condividere le solite stupide certez- 
ze. ll coraggio, il coraggio di colpire e uccidere, il corag- 
gio di perdere l'umanità, ma non quello di rifiutare di es- 
sere complici dei delitti a cui chiama il potere. E l’ardi- 


mento, il ridicolo salto nel cerchio di fuoco, quello vero. 


dei gerarchi di un tempo, e quelio metaforico, ma non 
meno ridicolo, di chi è capace di inventare ragioni etiche 
per giustificare le attuali politiche di aggressione. 

E, ancora, l'orgoglio. L'orgoglio di essere italiani, la 
civiltà romana, i geni del Rinascimento, i colli fatali di 
Roma, noi con gli acquedotti e voi nelle capanne, il genio 
di Dante, la grandezza di Machiavelli... e Mussolini, il più 
grande statista del novecento. Chiunque ha modo di sban- 
dierare le proprie presunte grandezze per sbatterle in fac- 
cia all’altro, in uno stupido gioco infantile dove “il mio papà 
è più ricco del tuo”. Che pena vedere uomini fatti, seriosi 
padri di famiglia, spocchiosi e affermati professionisti, 
presuntuosi rappresentanti del popolo, ridotti a recitare, 
con maggiore o minore convinzione, la ridicola pantomi- 
ma dell’orgoglio nazionalista. 

Tutti, a destra come a sinistra, reazionari e progressisti, 
democratici sinceri e sinceri nostalgici, pronti a innalzare 
il tricolore a ogni balcone, a sbandierare l’amor patrio in 
un rigurgito di italianità, in un afflato che prende in sé il 
popolo italiano e che vorrebbe esprimere un senso di ap- 
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partenenza n trascendentale. Ma altrettanto pron- 
ti, quando serve, a posporre all’interesse collettivo e del- 
la “patria” la strenua difesa del proprio particulare. Dav- 
vero bel modo, questo, di sentirsi tutti italiani e fratelli! 

C'è un settore dell’industria che non conosce crisi. Che 
neppure negli anni bui della recessione, o quando ha do- 
vuto smettere di produrre mine antiuomo, ha visto ridursi 
i profitti. E un’industria privilegiata, infatti, quella delle 
armi, un’industria che, se occorre, vede scendere al suo 
servizio le massime autorità dello stato. Quelle stesse 
sempre impegnate a parlare di pace, ma evidentemente 
convinte che la sola pace sia quella che poggia sulla ra- 
gione delle armi. E-quante più armi esportiamo, tanto più 
ne ricaviamo profitti. Senza badare se chi le acquista le 
usa per soffocare nel sangue i propri oppositori o per ag- 
gredire l’indifeso vicino. Il mercato è mercato, libero e 
tale deve restare, anche se magari un po’ protetto. Altri- 
menti poi nascono i problemi con il famoso Pil. 

E come non conosce crisi l'industria bellica, così non 
conosce crisi quella funeraria istituzione, ricoperta di 
stellette e di carnevalesche parure, che ha ripreso ad 
esportare, coi governi di destra come di sinistra, la civiltà 
italiana ai quattro venti. Finalmente, dopo anni di 
marmittoni spauriti e piagnucolosi, un esercito di profes- 
sionisti determinati, sparsi fra le montagne afgane o nei 
deserti mediorientali, e fieri di rappresentare l'onore, l’or- 
goglio e tutte le altre sciocchezze di cui si diceva. Salvo 
piangere anche loro quando, come purtroppo accade, 
qualcuno inciampa nei cosiddetti incerti del mestiere. 

A quanto pare, chi in un modo e chi nell'altro, siamo 
tutti chiamati alle armi. E tutti dovremmo arruolarci per 
partecipare e contribuire a questo frizzante risveglio del- 
l’italico orgoglio e dell'amore patrio. Come tutti dovrem- 
mo gioire perché l’Italia ha riacquistato quel ruolo di pro- 
tagonista nello scacchiere mondiale che le fu negato, ses- 
sant'anni orsono, dall’invidia delie potenze demoplutocra- 
tiche. 

E invece noi non ci stiamo. Non vogliamo farci stordire 
dai tromboni stonati della retorica patriottarda e della de- 
magogia guerrafondaia. Così come ci rifiutiamo di pre- 
starci all’equivoco della istituzionalizzazione di quel sen- 
tire pacifista che ancora riesce ad esprimersi nonostante 
i suoi interessati mentori. E come tutte le volte che lo 
stato si fa chiamare patria, la nostra risposta non può es- 


Í Anche la nostra avventura é un po' 


i nave di folli 


Robe da matti: abbonatevi a UNI. 


I matti, una volta, li caricavano su 
| navi che non attraccavano mai... 


da matti: noi questo mondo lo 

| vogliamo alla rovescia... 
senza ingiustizie - senza guerre - 
senza governi - senza chiese - 

| senza padroni - senza eserciti - senza stati 


La nostra nave, però, attracca ogni settimana... 

| se anche voi avete l'idea folle che questo mondo 

| vada rovesciato, se anche voi pensate che i matti, 

| quelli veri, siedono sui banchi del parlamento, nei 
consigli di amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle chiese, nei 
templi, nelle moschee.. i 
‘allora... fate attraccare 
a casa vostra | 
ogni settimana la nostra; 


| Rinnovate |' abbonamento] 
a Umanità Nova 


A chi si abbona a 48 eu un 
| gadget a scelta tra: 

- bandiera o fazzoletto rossi e 
neri 
i- libro “Cuba Libertaria - 
Storia dell'anarchismo 
| cubano” | 
{di Frank Fernandez, ed. Zero 
[in Condotta 


sere che una, quella della diserzione. Potranno reprimer- 
ci e conculcare le libertà che rimangono, ma i nostri cer- 
velli e la nostra umanità, all'’ammasso, non intendiamo 
proprio portarceli! 


Massimo Ortalli 
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parentamento elettorale 
con i radicali. | cattolici di 


E dalla 1° pagina 


nessuno di 


bo. I dai radicali, 


elettorale, il prezzo di quei 


voti sembrava destinato a . 


salire. 

insomma mi sembrava 
che Pannella volesse fare 
come alle politiche del ‘96, 


quando stipulò con Berlu- 


sconi un vero e proprio con- 
tratto che prevedeva il pa- 
gamento di 1 miliardo e 200 
milioni in caso di insucces- 


so elettorale della Lista 


Pannella-Sgarbi nonché un 
contributo annuale di 1 mi- 
liardo e 800 milioni fino alla 
fine di quella legislatura. 
Berlusconi, come al solito, 


non rispettò il patto e Pan- 


nella lo portò di fronte ad un 
collegio arbitrale riuscendo 
ad avere ragione e a pren- 
dere i soldi. 

Corollario, non ininfluen- 
te, del tentennamento di 
questi giorni è stata la pre- 
senza quotidiana sui media 
di Pannella e della sua li- 
sta. 

Nel centro destra, tran- 
ne Berlusconi, come al so- 
lito disposto a tutto in cam- 
bio della vittoria, si sono 
levate voci contrarie all’ap- 


quell’area temevano che, 
data la vicinanza con il refe- 
rendum sulla legge liberti- 
cida della procreazione as- 
sistita, i radicali accentuas- 
sero l'aspetto anticlericale. 

Ora, l’anticlericalismo 
dei radicali è sempre stato 
ondivago: qualche anno fa 
si erano alleati con la chie- 
sa cattolica nel nome della 
battaglia alla fame del mon- 
do, dimenticando la strettis- 
sima relazione tra mancata 


pianificazione familiare, so- 


vrappopolazione e fame e 
le responsabilità della chie- 
sa stessa sull'argomento, 
nonché l’obbligo, per lè po- 
polazioni locali, dell’adesio- 
ne alla religione cattolica in 
cambio della fornitura di ci- 


Questa volta però i radi- 
cali puntano a cavalcare il 
consenso di tutte quelle 
persone che non vogliono 
che i preti decidano come 
devono far figli e come 
vada fatta la ricerca scien- 
tifica per la cura di gravi 
malattie ed è fisiologico che 
accentuino questo aspetto. 

Analoghe obiezioni era- 
no state sollevate, per rifiu- 


tare l’apparentamento elet- 


torale con i radicali da par- 
te dei cattolici del centro 
sinistra. 

I veti dei cattolici dell'una 


e dell'altra parte alla fine 


hanno avuto la meglio. Stu- 
pisce però che alle posizio- 
ni guerrafondaie in politica 
estera e antisociali in poli- 
tica economica sostenute 
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quelli che si proclamano 
pacifisti e difensori dei di- 
ritti dei lavoratori abbia avu- 
to nulla da dire. 

Insomma in ognuno dei 
due schieramenti si può 
essere pro o contro ia guer- 
ra, pro o contro i diritti dei 
lavoratori, ma non si può 
neanche pensare di essere 
un po’ lontani dalla chiesa 
cattolica. 

L'epilogo della vicenda 
mi ha lasciato un po’ più 
perplesso. Se non ha pre- 
so soldi sottobanco per non 
stare né con gli uni né con 
gli altri, più che come l’asi- 
no di Buridano, Pannella ha 
fatto come la Sora Maria, 
che, in un adagio romano, 
tutti la vonno e nessuno se 
la pija. Fricche 


